
teatro carignano 9 - 28 aprile 2024 | prima nazionale

luigi pirandello

LA VITA
CHE TI
DIEDI



TeaTro gobeTTi, sala Pasolini | mercoledì 10 aPrile 2024 | ore 17.30 
stéphane braunschweig e gli attori della compagnia dialogano con leonardo mancini 
(Università di Torino) su la ViTa cHe Ti diedi, di luigi Pirandello, regia di stéphane braunschweig
Un progetto realizzato con Università degli Studi di Torino / DamS - Università degli Studi di Torino / CRaD 
Ingresso libero, prenotazione online obbligatoria www.teatrostabiletorino.it/retroscena
Info Centro Studi tel. 011.5169405 - centrostudi@teatrostabiletorino.it

durata spettacolo: 1 ora e 35 minuti senza intervallo

LA VITA
CHE TI DIEDI
di luigi pirandello
regia stéphane Braunschweig

con (interpreti e personaggi in ordine di apparizione)
Federica Fracassi - donna Fiorina, Francesca noretti
Fulvio pepe - don giorgio, giovanni il giardiniere
enrica origo - elisaBetta  
daria deFlorian - donn’anna luna
caterina tieghi - lida
FaBrizio costella - Flavio
cecilia Bertozzi - lucia mauBel
 

scene stéphane Braunschweig in collaBorazione con lisetta Buccellato
costumi lisetta Buccellato
luci marion hewlett
suono Filippo conti
assistente regia giulia odetto
 
responsaBile area artistica, programmazione e Formazione BarBara Ferrato
responsaBile area produzione salvo caldarella  
responsaBile area allestimenti scenici marco alBertano 
 

direttore di scena marco Filipozzi, capo macchinista adriano maraFFino 
macchinista manuel Busco, capo elettricista andrea valentini, elettricista Boris contardi 
Fonico Filippo conti, attrezzista costanza piana, sarta silvia mannarà 
scenograFo realizzatore ermes pancaldi, attrezziste claudia trapanà, greta maggialetti 
costruzione scena laBoratorio del teatro staBile di torino - teatro nazionale
coordinatore laBoratorio scenotecnico antioco lusci
macchinisti lorenzo passarella, luca degiuli, giacomo gheller cavallera 
in collaBorazione con dds s.r.l.s. digital design & scenography di avigliana 
coordinatore tecnico di progetto antonio merola
Foto di scena luigi de palma
tirocinante dell’università di torino/d.a.m.s. Francesca vigna grap 
tirocinante dell’accademia di Belle arti di Firenze niccolo’ pau
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Come può una madre sopravvivere alla morte del figlio? si chiede Luigi Pirandello. Semplicemente 
affermando che non è morto. O, più esattamente, fingendo che sia ancora vivo. Perché Donn’Anna 
Luna, a differenza della madre de La camera in attesa, ha assistito all’agonia del proprio figlio, e 
quindi non può prendere a pretesto l’incertezza della sua morte. Osservandola non si può dire 
che la donna stia negando i fatti: decide del tutto consapevolmente di continuare la sua vita come se 
il figlio non fosse morto. Si affretta a far rimuovere il corpo, senza nemmeno prendersi il tempo 
di vestirlo, finisce di scrivere in sua vece una lettera all’innamorata, a cui nasconde la sua morte 
quando quest’ultima decide di andare a trovarlo. Donn’Anna Luna trasforma la sua casa in un teatro 
dove il protagonista è assente, assente ma fin troppo vivo. 
Nell’opera di Pirandello, la realtà della vita appare spesso come uno scandalo insuperabile, che 
il teatro o la follia hanno lo scopo di trasfigurare. Nel mondo immaginario del gioco teatrale o 
in quello parallelo della pazzia si può evadere, elevarsi, far vivere i morti e sfuggire alla logica 
paradossalmente mortifera della vita.
In Pirandello, teatro e follia sono legati. Spesso i suoi grandi personaggi sembrano pazzi, ma, 
contrariamente ai veri pazzi, la loro è una follia voluta, quella di chi vuole essere come i pazzi, e, al 
pari loro, rifiuta i limiti di una realtà ridotta alla sola verità dei fatti.
Donn’Anna sembra folle, eppure c’è da chiedersi se non sia lei ad avere ragione - ragione contro 
la ragione. Pirandello fa vacillare le nostre certezze, i nostri preconcetti: malgrado sappia che la 
realtà finirà per mettere fine all’illusione, ci fa capire quanto abbiamo bisogno di illusioni coscienti, 
e non delle menzogne che ci raccontiamo, per restare in piedi. Quanto abbiamo bisogno di teatro 
per affrontare la vita. Da questo punto di vista, La vita che ti diedi eguaglia i grandi capolavori di 
Pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore, Come tu mi vuoi e I Giganti della montagna, ma nella 
forma compatta di una favola che va all’essenziale, avvolgendosi nell’aura di una poesia miracolosa.

Estratto dalle Note di Stéphane Braunschweig
da La vita che ti diedi | I Quaderni del Teatro Stabile di Torino

Caterina Tieghi, Fabrizio Costella, Fulvio Pepe, Federica Fracassi, Stéphane Braunschweig, Daria Deflorian, Enrica Origo, Cecilia Bertozzi; ph Luigi De Palma




